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◆ Il procuratore: «La Cassazione
ha fatto il suo mestiere, ora servono
rimedi contro rapine ed estorsioni»

◆«Io non posso che prendere atto
di un sentenza, registrarne le conseguenze,
chiedere misure efficaci a chi di dovere»
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IN
PRIMO
PIANO

Giancarlo
Caselli
con il
ministro
della Giustizia
Diliberto

Caselli aggiusta il tiro: servono nuove norme
Provvedimento d’urgenza per evitare il rischio-scarcerazioni? Diliberto frena
Incontro tra Violante e D’Alema: il governo ridurrà il ricorso ai decreti legge

NINNI ANDRIOLO

ROMA Un decreto legge per ri-
spondere al rischio scarcerazioni
rilanciato anche ieri dal procura-
tore capo di Palermo che ha chie-
sto «provvedimenti efficaci di
contrasto» contro rapine ed estor-
sioni? Il ministro Diliberto frena,
dice che i suoi uffici stanno stu-
diando i possibili effetti concreti
delle sentenze delle Cassazione
chehannomessoinallarmeGian-
carlo Caselli e che la strada da se-
guire non è stata ancora scelta. Lo
afferma a margine del convegno
nazionale del notariato che si sta
svolgendo a Roma, al termine di
un consiglio dei ministri che ha
fatto registrarepiùdiunacriticaal
ricorsocontinuoalladecretazione
d’urgenza. E uno dei provvedi-
menti in discussione a Palazzo
Chigi riguardava una materia di
competenza del ministero di Gra-
ziaegiustizia.Cioèildecreto legge
- che consente di esercitare la fun-
zione di giudice di pace anche a
chi dopo l’incarico quadriennale
supera i 75 anni d’eta - reiterato
proprioallavigiliadelladatadide-
cadenza.

Laproroga?Unadecisione«ine-
vitabile» l’ha definita Massimo
D’Alema che per dare risposte alle
critiche piovute sul governo per
viadell’eccessivo ricorsoaidecreti
legge, ha incontrato ieri il presi-
dente della Camera, Violante, e
incontrerà nei prossimi giorni
quellodelSenato,Mancino.

E ieri, tra l’altro, nell’intervista
rilasciata al Corriere, il vice presi-
dente del Consiglio, Sergio Mat-
tarella, aveva spiegato che il go-
verno «ha deciso di darsi una
calmata» anche dopo i rilievi
mossi da Violante sul ricorso
continuo alla decretazione d’ur-
genza.

Insomma: tra le strade da se-
guire per evitare il rischio della
scarcerazione di centinaia di
imputati - una conseguenza del-
la sentenza della Cassazione
che stabilisce che i reati di rapi-
na e di estorsione aggravata che
superano il tetto di pena dei 24
anni di carcere debbono essere

giudicati dalla
corte d’assise e
non dai giudi-
ci del tribuna-
le - si ripropo-
ne quella di
un disegno di
legge con pro-
cedura d’ur-
genza.

Dovrebbe
stabilire che
saranno in
ogni caso i tri-

bunali, e non le corti di assise, a
giudicare sui reati di rapina e di
estorsione pluriaggravate. Per
quanto riguarda poi l’altra deci-
sione della Cassazione che ri-
guarda la ripetizione delle testi-
monianze nell’aula di un pro-
cesso in caso di sostituzione di
un giudice del collegio, tutto
viene rimandato alla lettura

delle motivazioni della senten-
za.

Sempre ieri, intanto, Giancar-
lo Caselli è tornato a parlare
delle polemiche di questi gior-
ni. «La Corte di Cassazione fa il
suo mestiere e qualunque consi-
derazione va fatta con il massi-
mo di rispetto», ha detto nel
corso di un convegno di Md
che si è svolto a Roma. E a pro-
posito di reati come le rapine e
le estorsioni il procuratore capo
di Palermo ha affermato che
questi riguardano ormai tutto il
paese. «I commercianti hanno
paura di denunciarli - ha affer-
mato tra l’altro - c’è l’omertà e
le indagini sono difficile. La no-
vità a Palermo è che qualcuno
ha cominciato a parlare. Adesso
se chi è stato arrestato torna in
libertà o se la vittima dell’estor-
sione deve essere riascoltata
(per effetto della sentenza delle
sezioni unite, ndr.), il tutto di-
venta più difficile. L’estorsore,
infatti, potrebbe recarsi libero
sotto la casa del testimone, mat-
tina e sera». Insomma: il perico-
lo di intimidazioni nei confron-
ti delle vittime diventa molto
forte.

Caselli ha affermato poi che
«le sezioni unite non chiudono
il discorso, semmai lo riaprono
perché hanno determinato una
situazione da cui partire per
adottare rimedi efficaci di con-
trasto». Insomma: le risposte
spettano «a chi di dovere», cioè
al legislatore.

L’INTERVISTA

Ayala: «Il governo non starà a guardare»
ROMA «Quella di Caselli? Una
preoccupazione assolutamente
condivisibile. Una cosa è certa: il
governo non resterà a guardare».

Senatore Ajala, il procuratore di
Palermo sottolinea il rischio del-
la scarcerazione di centinaia di
imputati per decorrenza dei ter-
mini della custodia cautelare. E
questoperviadelfattochelaCas-
sazione ha stabilito che reati di
rapina e di estorsione aggravata,
che superano il tetto di pena dei
24 anni di carcere, debbono esse-
re giudicati dalla corte d’assise e
non più dai tribunali. E c’è il pre-
cedente del giudice Guarnotta
che ha rinviato alla procura gli
atti relativi ad un processo di-
chiarandosiincompetente....

«Nondiscutiamosulprincipioriaf-
fermato dalla Cassazione.Maforse
è antistorico pensare che oggi una
rapinaoun’estorsionesiapureplu-
riaggravate debbano essere giudi-
catedaunacorted’assiseche, inve-
ce, deve occuparsidi reatipiù gravi
come, ad esempio, l’omicidio. A
questo proposito si può interveni-
re per stabilire che qualunque sia il
numerodelleaggravanti,cioèqua-
lunque sia il tetto teorico della pe-
na, per reati come la rapina e l’e-
storsione la competenza rimane
deltribunale»

Intervenirecome?

«Stiamo studiando il tipo di inter-
vento da mettere in campo. Si po-
trebbe ricorrere al decreto legge,
ma bisogna stare attenti.Dal 1996,
aseguitodiunasentenzadellaCor-
te costituzionale che io condivido
integralmente, il ricorso al decreto
èdiventatopiùdifficile.Primoper-
ché la Consulta ha ricordato che si
deve ricorrere a questo strumento
soltanto in casi di straordinaria ur-
genza e necessità (presuppostoche

in questo caso
per laverità sus-
siste). Secondo
perché la Corte
costituzionale
ha anche riba-
dito che i decre-
ti vanno con-
vertiti in legge
entro sessanta
giorni. Il gover-
no deve render-
sicontoseesiste
in Parlamento

una maggioranza che condivide la
sua proposta. Altrimenti inutile
parlaredidecretilegge».

State verificando se esiste questa
maggioranza

«Ove si dovesse scegliere la via del
decreto faremo subito le opportu-
neverifichepreliminariconigrup-
piparlamentari»».

Il presidente del Consiglio ha in-

contrato ieri quello della Came-
ra: si stanno studiando misure
per evitare il continuo ricorso al-
la decretazione d’urgenza. Se la
strada del decreto dovesse risul-
tare impraticabile ricorrerete al
disegno di legge, chiedendo una
corsiapreferenzialealParlamen-
to?

«Un disegno di legge con procedu-
ra d’urgenza? Anche questo impli-
caunaccordoparlamentare».

Senatore, c’è un secondo proble-
ma, anch’esso determinato da
un’altra sentenza della Cassazio-
ne.Stiamoparlandodelledeposi-
zioni che devono essere ripetute
nell’auladiunprocessoincasodi
sostituzionediunodeigiudicidel
collegio. La procura di Palermo,
anche in questo caso, ha messo
l’accento sul pericolo di prescri-
zioniediscarcerazioni...

«Anche qui la Cassazione ha riba-
dito un principio incontestabile. Il
nostrosistemaprocessualesifonda
sul fattochelaprovasideve forma-
re in dibattimento, sotto la diretta
percezione di un giudice che vive
direttamente la formazione della
prova. Un giudice di tribunale su-
bentrato ad un altro è chiaro che
non ha vissuto direttamente parti
fondamentali del processo. Anche
la lettura dei verbali è cosa diversa
dalla percezione diretta. Misurare

l’incidenza effettiva di questa sen-
tenza non è facile. Il dato di fatto è
cheoggici troviamodifronteadue
affermazioni: ilprocuratoreD’Am-
brosio dice che a Milano problemi
nonsenecreeranno, ilprocuratore
Caselli dice invece cheaPalermosi
creerebbero conseguenze allar-
manti.Noiabbiamoildoveredica-
pirebenelaconcretaincidenzadel-
la sentenza della Suprema corte, di
monitorare la situazione: la cosa
non è facile. Esprimo un’opinione
personale: un intervento legislati-
vo che metta in discussione ilprin-
cipio riaffermato dalla Cassazione
nonlocredopossibile».

E allora come rispondere all’al-
larmediCaselli?

«Non ci sono scappatoie, bisogna
approvare al più presto i provvedi-
menti che rendono la giustizia ita-
liana meno lenta. Se la durata dei
processi viene ridotta si ridurrà
enormemente lapossibilità cheun
giudice venga sostituito. Finché
avremoprocessicheduranotrean-
ni statisticamente saremo più
espostial rischioche idibattimenti
possano subire ulteriori ritardi.
Non dobbiamo dimenticare che
l’obiettivo fondamentale del go-
verno e del Parlamento è quello di
renderepiùcelerelagiustizia».

N.A.

■ RISCHIO
SCARCERAZIONI
Al ministero
si fa strada
l’idea
di un ddl
con procedura
d’urgenza

■ INDAGINE
NAZIONALE
«Dobbiamo
verificare
gli effetti reali
delle sentenze
della Suprema
Corte»


